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Abstract  
Riflettendo sulle poetiche degli ultimi anni, si sottolinea l'importanza vitale dell'ironia e come 
essa  - nella poetica del Realismo Terminale - si esprima in maniera speciale attraverso la 
similitudine rovesciata. Solo quest'ultima figura retorica riesce a dar conto delle condizioni 
ribaltate, e tragiche, della vita attuale: uomini, lingue, oggetti accatastati gli uni sugli altri in 
un caos di sopraffazione. La rappresentazione del nostro tempo ha così una tragicità che può 
finire nel sorriso e viceversa, un sorridere che può impuntarsi nel tragico. 
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L’IRONIA NEL REALISMO TERMINALE 
 
Si sa che la cultura ha un suo bisogno di definizione e di classificazione diagnostica. Così, 
sfilano termini come umorismo, ironia, comicità, sarcasmo, ecc… A me pare, tra queste 
risorse, che possa essere maggiormente utilizzata la categoria ironica. Se penso alle poetiche 
che più ci hanno contornati in questi anni e persino continuano a fiancheggiarci, una modalità 
come quella lirica, con le sue vibrazioni e con il suo tremulo, proprio nel senso musicale, mal 
si connette al flesso, detto proprio nel senso matematico, dell’ironico. In quanto alla cultura 
del significante, nega per sua vocazione l’ironia, salvo nell’attribuzione di un significato 
generale. Il mito, con il suo orfico e con lo specifico punto di fuga della prospettiva posto 
all’infinito, crea una cortina di impossibilità complementare nei confronti del dato ironico. 
Nel disegno del Realismo Terminale, la sua peculiare Similitudine Rovesciata, pone già 
un’increspatura di sollevamento del labbro nel confronto che impone e subisce fra elemento 
naturale e prodotto. Ricordo l’opera comica di Čajkovskij “Gli stivaletti”, in cui la vecchia 
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ostessa traboccante di bevande ha due sopracciglia che sembrano ferri di cavallo. Fuor di 
dubbio che in questa proposizione mancano i dati sovrannominati: lirico, mitico, significante. 
Bisogna occuparci di quel che diceva Schoenberg: gli stili possono mutare, le idee no. 
Ebbene, nel nostro Realismo Terminale, infinite lingue si accatastano nelle metropoli, sopra i 
dialetti locali, che sono lingue di calcestruzzo di fondamento. I popoli ancor più si 
accavallano e gli oggetti pure. Fuori dalle metropoli, la residenza umana è turistica e 
residuale. Vengono alla mente i giocolieri che fanno ruotare per aria delle palline, delle quali 
due sono nelle rispettive mani e le rimanenti tre o quattro sono in volo. E’ un’immagine del 
Realismo Terminale: c’è posto per due ma ce ne stanno sei, in un clima persino di ilarità ma 
anche di tragedia. La figura di Atlante che porta il mondo in spalla, salvandolo e subendolo, è 
esattamente la configurazione che lega l’uomo all’oggetto. I prodotti li abbiamo in spalla e 
anche i nostri consimili, che hanno uguale valore, e via che si va. Lo strusciamento fra l’uomo 
e gli altri intorno, fra i prodotti e quelli appresso ed ancora l’attrito fra gli uni e gli altri è la 
rappresentazione teatrale del nostro vivere quotidiano. Anche l’ossigeno è infilato nel tutto a 
briciole, tranci o fette. La betoniera della megalopoli genera sorriso e tragicità. Ora a me pare 
che la potenza del tragico, oggi così traboccante, non trovi posto espressivo se non nella nera 
cronaca quotidiana. E’ dunque questo un tempo che ha abolito la tragedia, confinandola nella 
classicità ? Ebbene il peso e le ali della tragedia trovano sicuramente diritto di cittadinanza nel 
Realismo Terminale. La rappresentazione del nostro tempo ha una tragicità che finisce nel 
sorriso e viceversa, un sorridere che s’impunta nel tragico. La meccanica del discorso sta nella 
sua cinetica. Non è un caso che le teste siano rotonde. Esse ballonzolano e rimbalzano in un 
ping pong sociale senza tavolo relativo o altrettanto campo sportivo. E’ la nostra  percussione 
quotidiana  come quella delle bacchette sul tamburo, della vite che si stringe, del chiodo che 
si ribatte, del capannone che si demolisce, della persona che si seppellisce. Quello che 
viviamo può stare contemporaneamente in una sala da cabaret o indifferentemente in una 
camera d’ospedale. I sentimenti che ne vengono sono le due facce simmetriche  della stessa 
medaglia dell’esistere nella pandemia abitativa. Mi domando anche se non accada che le due 
facce citate, non siano in dialettica fra di loro, ed alla fine anche coincidenti in una sola. Si 
noterà che l’uso della parola ironia in questo scritto è decisivo. Considero infatti di maggior 
senso attuale, questa è una predilezione, il leggero sommuovere psicologico, positivo e 
negativo ed istantaneo come la matita forte da utilizzare nella scrittura. Una sorta di algebra in 
cui i numeri con segno più e meno stanno bene insieme come se fossero la stessa cosa, 
sapendo di non esserlo. Penso, forse per tagliar corto anagraficamente ma anche per essere 
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spedito nell’approccio, penso direttamente a Dante Alighieri. Perché no? Sappiamo benissimo 
di vivere in un mondo dantesco con cervelli petrarcheschi ma tant’è. Quando il Fiorentino 
usa, mentre è in una salita spirituale, l’espressione “figlia di tuo figlio”, crea un piccolo 
imbarazzo di senso, una vessazione semantica ma anche un lieve sorriso per l’affettuosa 
trovata. Quando ancora ricorre al motto “ pape satàn pape satàn aleppe” non utilizza forse una 
allitterazione, un’onomatopea non certo truce acusticamente? Ed ancora per essere 
muscolarmente diretti: “ del cul fece trombetta”  apre strade a licenze che non sono 
licenziosità ma un’impennata di brio. Si noti per inciso che siamo in presenza di un paragone 
fra natura ed oggetto, atteggiamento caro al nostro dettato realistico terminale. Questa è 
l’immutabilità dell’idea di cui parlava Schoenberg. Mi accorgo infine che la definizione di 
“secolo breve” è una modesta macchinazione per togliere le castagne dal fuoco del 
prolungarsi delle responsabilità ed anche questo fa sorridere non poco. I teatrini d’un tempo 
avevano marionette e burattini che si scambiavano tra loro affettuose legnate sulle rispettive 
teste di legno. Ora , immaginando di chiudere gli occhi di fronte a queste scene, se ne colgono 
i rumori, magari anche appannati da doppi vetri e lieve sordità. Sono tali le tracce che 
racconto e che ci fanno comprendere molto di più di quel che ci raggiunge, stuzzicandoci con 
la loro proteiforme ironia. Ciò è  dunque il po’ d’ironia che meglio si adatta al mio orecchio e 
che mi pare costituisca una sua propria tipologia, quella della percezione ottusa. 
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